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ILLUTRIS: SIGNORE • 




Ppena inrefi ftabiliti i felici 
éJÙ Sponfah tra VS. Muftrifs ,e 
la Nobil bignora Silvia Landucci della Cit- 
tà di Pefcia , che io fin da quel lieto mo- 
mento penfai in con traligno di giubilo, e 
di gratitudine di rammentare al Pubblico 



a 1 con 



IV 

con alcuni Poetici lavori i pregj fuoi , c 
della fua gentiliifima Spofa; ed avrei fen- 
za alcun dubbio cfeguito il penderò, le io 
riconolciuto non avelli , che Ella non trop- 
po di buon animo gradiva si fatti applaufì 
Poetici , che ad altro il più delle volte non 
fervono , fe non (e o ad avvilir con fover- 
chia lode la Virtù, o a far comparir per 
Virtù T Ignoranza . Non mancavano, che 
foli dieci giorni alla Celebrazione del la- 
ero Anello , quando ebbi la forte d' intende- 
re , che Ella, cangiato configlio , per unifor- 
marfi all' altrui coftume, e fecondare intanto 
il genio degP Amici fuoi non avrebbe diigra- 
dito nella faufh occafion delle Nozze al- 
cune Poetiche produzioni ; cui mi dò V o* 
«ore d } umilmente prefentarie . Le angu- 
rie del tempo non han permeflb ne di far- 
ne più copiofa raccolta , né di potere a 
parte , a parte encomiare i pregj fuoi , di 
Sua degniffima Spofa , e de i Loro gloriofi 
Antenati . Ma già nota è abbaftanza la di 
Lei lomma oneftà, religione, e prudenza, 
donde V Uom riconoice nella Civil Società 
il migliore, e più gloriofo loftegno Note 
fono della Signora Spofa le grazie , e le do- 
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ti . Nota è la fua docilità di fpirito clote , 
che non così di facile alberga in cuor di 
Donzella ancor tenera, la fua pietà, la Tua 
vaghezza, il fuo brio, la Aia integrità, il 
fuo contegno, e T innato desìo di vegliar 
mai iempre alla foggia economìa , e di le , 
c di fua Cala , talché mi fembrerebbe di ren-* 
der giuftizia al vero s'io la chiamali gio«*> 
vine , e forte Eroina . Noti fono i meriti , 
e le onoranze dell' Muffare Famiglia Rim- 
botti , Arnoifini , donde la fua gloriofa Ge- 
nitrice provenne > e Landucci, una delle 
più colpicue della prelodata Città di Pe- 
fcia -famigliti haqMpiqj ^gni tempo 
fomminiftrato al Pubblico Perfonaggj ta- 
mofi in pace , ed in guerra , celebri Giure- 
conlulti invitti Cavalieri di Malta, gene* 
rolì Guerrieri , e luminofi Prelati . 

Ella adunque li compiaccij ricevere, 
come dimoftrazione del mio divotiiiimo of- 
let|uio quella trettoiofa raccolta di Poetici 
Componimenti, che con alcuni vivaci in- 
gegni , che meco all' ardua imprefa concor- 
x fero fu mio pregio particolarismo il po- 
*?&.w\£ relentare •y vu .. i . 

. v; r.- » ,'I A 
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La Poefia , che pei Padre fiio rktono- 
fee T Amore > non può non e fler eira alte 
Nozze e Da 1 T Armonìa nafee ed il brio >, e là 
tirtuofa letizia » Ella fi degni pertanto di 
accogliere con occhio benigno V offerta * 
che le viene fatta, qualùnque ella fiali > 
mentre pieno di altiflìma liana torno & ri» 
dirmi 

Di VS. Uluftriffimli 




Dal Seminario 6. Aprile 1770. 
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MA Mlìgotifi/Srmure 
P. Ranieri Gommi. 
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O D E. 




5/»/ fcW Qtuerìmonié: 

Nunc amare Novis tempora Fiorito, 
Quos Ver largius educai 

Depingens variij Prat* Ctforifyu, 
Nunc Carmen Fìdifrs jupat, 

Et tnoHi , o Cormtcs » ^/Vor 
Tuguea littore The/pia 

Verge bue, Cali ope, non fine Boriiti. 
Kos certabimus inviem 

Letis ad fuperos 'tollero plaufibus 
Tétdas , & nitida VIRUM 

hngendum fiatili Federe CONIUGI. 
Tu, Virgo, Dominar» canas, 

Tu cafios ocmlos , fidarne mutuis 

A 4 
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«SI» ( vili ) <k» 



Laude s Perfora Amori bus . 

Neu fummo taceas Carmine Deliam , 




Qua Par/us properet bonos» 

Sed Mairi , o Pueri , partite , & intimi 
Ventris de Penetra fibut 

in lumen fuperum leniter editi , 
PATREM mori bus inc/ytis, 

MATREJj^ confiti cuq re diixe Corpore • 

Canebat 
CU Ara. Pbilippus Gbiihi. 
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SO N E T T O. 





r 



Il vi a gentil, cui sfavillar fui volto 
Già vide Antonio la beltà del Cuore, 
Oh come dei tuoi pregj al bel fulgore 
Arfe, e Tardor nudrì nell'alma 



Ed or di Genj eletti oh quale afcoltó . 
Canto di gioja , che al foave Amore 
Lo fpirito infonde d'immortal valore, 
Da nobil fiammate da ragion raccolto! 

Che mentre d'Imeneo gioconde, e care 
Ardon le faci , di virtù novella 
Faville io veggio sfolgorar più chiare. . 

Veggio , che il Nume alle dolci opre appella 
I petti voftri , e di fublimi , e rare 

» Figli il Nome voftro abbella. . 

Dei Sig. Pievs*$ 
Jacopo Gonoi . 



S O N E T T O. 




Jg^ Empo già (Vi » che i! più protervo, ed empio 
Furor fiaccarti , e di guerriero onore 
Carco andoone, o Cittade, il tao Valore, 
Che altrui fervi di J amino io efempio. 

Ma ahi eh' a far di tue palme orrido feempio 
Annoili Oblìo col più profondo orrore ! 
Chi ti rende alle guance il bei folgore? 
Gridò, dia dell* Gloria » mezzo al Tempio. 

Silvia di Roma immortalò la Sede, 
£ autrice fu de' Figli iuoi gemelli 
Virtù, non colpa, come il volgo crede: 

Silvia di pregj più fublimi , e belli 

A Miniato, Amor date in fra le tede. 
Pria Romoli produca, indi Marcelli. 

Del? Ab. Piero Antonio Buongiovamti 
Prefetto del Seminario. 
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* ( XI ) «ss» 




EPITALAMIO. 

• . • *. « 



Lorchè il Ciprio Nume 
Più di virtù . che di lue faci al lame 
L'alma Landuccia Prole, 
Glo ia te, fuol Natio, 
Con providi, e felici 
Amabili aufpicij 

In dolce «odo al faggio Antonio xrnìo ; 
O qua] nel lieto Mante 
Donna vid'io di pellegrino afperto 
Alla Spofa immortai farli davaate! 
Del vivo fuo fulgore 

Il raggio animatore, 

Ignoto a' Geni j Idèi, 

Sparfe negli occhi miei 

Sì polente di luce immenfa piena, 

Che de'fuoi pregj or mi rammento appena. 

A 6 £ioa* 




M ( xn ) ¥» 

Bionde le chiome avèa 
Cui fui mactin tenea 

Non fenza inganno fcarmigliate , e fciolee; 

E pofcia in vago, azzurro nodo accolte. 
Di varie penne, e di Etritrei teiòri 

Ordin fublime, e bello 

Fatto accrciceva , e maeftade al crine » 

Emulator delle Ctonie Brine. 
Era Tuo nobi! vanto 

Tra la pietade, e '1 duolo, . , 

Piegar confufe al fuolo , 

E quindi in un momento 

Serenatici, e pronte 

Ambe girar le (Ielle , 

Che le fplendeano in fronte. 
Sulle vermiglie gote 

DalT ammirabil Arte, 

Qual da pittrice man vedeanfi fparte 

Piccole macchie, e nere» 

Onde a ferir* di fconfigliatt Adoni •■ 

Semplice duolo , e folto 

Scendean' più luGnghiere 

Le innate Grazie dall' amabil volto. 
Ingannator cinabro 

Facea fua nobil cura 

Di porpora vellirle il dolce labro- 

A difpetto degli anni, e di natura. 

Troo- 
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«fr ( xiii ) «3!» 

Tronchi Affanno*! detti 

Che aprianfi ancor per Je narici il varco; 

Sdegni, fofpiri, affetti 

Mai non trovar più fido 

Quanto in fua bocca il Nido . 
Vcdeanfi, e o dolce vifta ! 

Ond'ebro ancor fento di gioja il (e no , 

Vedeanfi a'rai di fuo gentil fereno 

Placidi svolazzarle al volto ihtorno, 

Qual' Api a fior di porporino afpetto , 

Rifo, piacer , diletto. 
Fra' i tremuli rubini 

Splende an le tempie; e fe talor V incarco 

Soverchio alla gentil Donna pawa, 

Figlj di Citerea 

Solleciti Amorini 

Privi di freccia, e d'arco 

Colla più nobil arte. 

Ne aileggerian la delicata parte. 
Fin nelPorror notturno 

Tra mille gemme avvinco 

Di fua ricchezza altero : ; .• 

Sta va fi il Collo eburno 

Quafi (òpra il bel fen vantando impero* 
Taccia la Grecia, ah taccia, 

I felici d'Efperia aurei Giardini, 

D'onde tornar fi vide 

A 7 Picn 



««»( XIV ) & 

Pien di trionfi Alcide; 
Che porti al gran paraggio 
Di così Nobil Seno, 
Cui fan foavi intorno 
Vivide Rofe adorno 

Qual' Aftro in feccia al Sdì fen' vengoa meno 
Alla fede) difefa 

Di lui vegliar qual rigido , e torace 

Drago non sà con ir' ogni impara ofreft 

Santa Ooeftà , che tanta giova, e piace. 
Libero al guardo, e Nudo • 

Talor s'offrìa fotto gentil Guarnello 

Il Piè rotondo ft t fatilo . 

In Macftà talora 

Gonna di ricco Orientai lavoro, 

Vaftiflima ondeggiante 

In fra le Gemme , e l' Oro 

Scendeale oltre le piante* 
Di miglior forte eredi . 

Novello Ganimede 

Le foftenea fra tanto 

A tergo il lungo luminofo Ammanto . 
D'ogni fua voglia informe * 

Eccita wr primiero 

Era P Orgoglio altero , 

Cui porgea Uberta*, e Lefgt, enorme. 
Scavale Amico al fianco 



«Si» ( xv ) <g» 

Arbitro dell' imbelle argentea mano 

Il vile Ozio profano. 
Più che a Real Matrona 

A lei facean corona 

Cento Narrili , e cento 

In dolce atteggiamento. 
Chi di profumi , e fiori 

Porta la delira onufta ; 

Che fparge all'aura preziofi odori, i 

Mercè di cui tornò più voice in vita 

L' Alma tra '1 duol fmarrita . 

Quelli foftien fui dorfò 

D'Aonie corde Armato* 

Dono di Febo , invidiabil legno ? 

Donde tra Carmi ufcla 

Dell' afprq cure» a ricompor lo (degno 

Cara al fenlo, ed al cuor dolce armonìa. 

Fin dal Parnafo deU' Odrifla kur^a 

Quegli Romanzi aduna* t 

Entro di cui folle talento, ed empio, 

Dell'Innocenza afcempio, 

Al più foave almo liquor 1 in feno 

Sparfe fatai veleno* 

Ad altri in man rifplende 

Specchio, che il raggio del bel volto accoglie» 

E quinci accolto in fedel forma il rende . 

Su' due fra lor rivali 

A 8 Pa> 



4k ( xvi ) «jj» 

Paridi fi vedea 
Venir l'altera intanto 

Non fo s'io dica o Donna Augufta, o Dea. 
Ail'improvvifa portentofa (cena 

Silvia turbofii , e in tuono 

Avvivator degli egri fenfi mici» 

Donna , gridò , chi fei ? 
In placida favella 

Io fon Spofa leggiadra , io fon, difs* Ella 

Colei , cui tanto il gentil feflo apprezza 

Amabile Mollezza . 
Vengo a recarti in dono 

Ogni augurio miglior: Deh non ti fpiaccia 

In mezzo a' tuoi perigli 

Pender da' miei configlj, 

Seguir l' efempio mio ; qual fida Ancella 

E giorno, e notte allato 

Sol me tener, che delle Spofe fono 

L'Amor, la gloria, la delizia, il feto. 
Sotto la feorta mia , 

Silvia, vedrai qual da 

La tua felicità : a mio favore 

Suda Serica man: Tiria DonzeHa 

Sol per me veglia a! ricco fuO lavoro ; 

Porpora , Argento , ed Oro , 

E quante Gemme, e quante 

Ricchezze a noi l'Indo felice invia 

E tuc- 
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«31» ( xvii ) 

E* tutto umil tributo 
A* Genj miei dovuto. 

» 

Se dell'Iliaco figlio 

Col portentofo Ciglio 

Elena trionfò ; fe al crudo Achille 

De dò la prigioniera 

Brilèide nel cuor tenero affetto ; 

Se del Duce Roman, l'Eroico petto 

All'Egizia cedeo nobil Reina, 

Di Mollezza agl'incanti, e al bel valore, 

Non alla forza delle lor pupille 

Dovuto è del trionfo il grand' onore. 
Vedrai per opra mia 

Gli Spirti ancor più fieri 

Spagliar lor ritrosìa, 

E veftir dolci fenfi, aurei penfieri, 

Mentre qual fortunata 

Nobil Conquiftatrice 

Tu mirerai la pena 

Con occhio afciutto della lor catena . 
Volea più dir; ma i detti 

Sul vano labro , e folle 

Silvia così troncolle: 

E quaf deftin felice 

Qua ti conduflè , o Cara? in quefte mura 

Ove per mia ventura • 

Trà le faci d' Imene io pofi il piede , 



«gj» ( XVIII ) <t» 

Tu pur Mollezza avrai 

Meco l'ifteflo onor, ritttflk fede. 
Quindi la man le porfe 

In pegno d' ami ft ade ; e in chiù fa danza 

Le fue delizie a contemplar la feorfe. 
Eran , Vigilia, ed Arte 

Cuftodi del romito , afpro foggiorno ; 

Stavan Schierate alle pareti intorno 

L* Armi dilette alle feminee dita ; 

Armi, cui fin fui primo 

Di Tua tenera età nafeente albore 

Silvia ad ufar fra mille , e mille apprefe 

Saggie Vergini induftn in facro orrore \ 

Entro si dotto afilo 

Sacro all'alme Virtudi, a Palla accanto 
L'indurre Donna in bella foggia ordì* 
Pien di ricco lavoro aurato ammanto . 
. Frutto di argentee fila . 
E di ferici ftami 

Intorno a Lei, come a novella Aracoc 
Pendean Trine fuperbe, aurei ricami* 
All' odiofa vifta 

Impallidì Mollezza, 

Ella che nata in oziofa cuna 

Fu per ufàoza antica 

Sol del ripofo amica, 

E in meo che non ruina 

Dall'ai- 
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( xix ) 

Dall'alte Nubi il Tuono 

Lafciando in abbandono 

L'invitto Nuzial lieto foggiorno 

Fuor per l'aperta via 

Alto gridar s' udla : 

Genti, venite in fretta 

Venite, o Genti, a rimirar l'eletta 

Spofa, che (ola in fra mill' altre unìo 

Sul fior di giovanezza 

AI pregio di beltà Nobil Fortezza. 

Del Dottor Ranieri Gorini 
Rettore del Seminario di Samminiato. 




SO- 



*{» ( XX ) «ss» 

SONETTO. 




^H^RA Claudio , e Silvia una gentil conte/à 
Sorger udii dell'arno in falla fponda : 
. . Tutta Claudio, dicea, del Fiume Tonda 
In van può eftinguer la mia fiamma acce fa . 

L'ardor di quello feno affai palefa , 

Rifpondea Silvia , il duol , che mi circonda ; 
E Questi: in me fincera fede abbonda; 
E Quella: del mio cuor veglia in difefa. 

A tal , eh' eran queir Alme come fuole 
I due criftalli, allorché chiaro fplende 
Agli occhi altrui, fembrar divifo il Sole. 

Amor li vide, onde fendendo a volo 

L' Aria , fra lor tutto pietà difeende , 
E formò tofto di due Cuori un folo. 

CAN- 
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CANTATA. 

Ella Coppia Gentil' di Tofchi Vati 
Quefto nobil lavoro, 
Sia dono , o Ha Tributo 
Belli Coppia Gentil è a voi dovuto. 
Ma non fo poi , perchè fra quefta fchiera 
Debba anch'io comparir; io che non fono 
Di Pindo Abitator. E fe tal volta 
Perchè avido di gloria, 
O per altrui configlio 
Di quell' erte Pendici 
Scorti qualche riporto umil fentiero, 
Non ero abitator, ma paflèggiero . 
Queft' anime felici, 
Bella Coppia Gentil ferto d'encomi 
In quefto ad amor facro inclito giorno 
Han tefluto per voi. Con lor non poflb 
Gareggiar nell'imprefa ; 

E fe 




♦JS» ( XXII ) {»> 

E Te il te n taiìi ancora 
Maggior non renderei 
II mio del loro omaggio 
O al fin' non giungerei del mio viaggio. 
Se povero è il micelio 

Maggior non rende il fiume, 

O pur non giunge a quello 

Umor perchè non ha. 
E perchè lento, e baffo 

Scorre fui letto ufato 

L'arreda un fterpo, un fa Ab ) 

E vincerlo non sa. 
Se quella dolce, o Silvia , 
Amabile beltade., 

Ch'a voi regna nel cor, «che fplcnde in volto 

Oggi io volcflì celebrar * vedrei 

Chi averebbe detto già , -che avete in mente 

Di Pallade il faper ; die già voi Mei 

Per farvi un degno onore* 

Aflomigliata alla gran Dea d'amore. 

Se al Nobile Garzon ; che a voi propizio 

Il Ciel già dertinò, cercafli il fenno, 

La prudenza, il valor ornar con lodi, 

E tutte l'altre in (le me 

Alme virtù mirabilmente unite , 

Col faggio Nume io troverei già fatto 
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•ìS* ( xxm ) ujt 

DagP altri vati il paragon ; e in dotte 
Canore guife efpreffo, 
Che fabbricate al lume 
Delle delle più faufte , e più ferene 
Furoo le voilre in Gel' auree Catene. 
Che non è ver ? Io dunque i voftri. encomi 
In augurj cambiando,. 
Di Febo in nome a prefagirvi imprendo 
Fida ami/là collante, 
Soavi i di Sarete 
Un Nume v'aflìcura, 
Degl'Uomini, e del Ci ci amore „ e cura. 
E quai fu verde ramo 
Ridon giulivi a Primavera i fiori, 
La fofpirata Prole 
Ammirerete un giorno 
Ridere Illuilri Spoli a voi d'intorno» 
Merta quello amor fi fido 
Di non. mai feutir l'Oblio, 
Non fu un cieco, e un vii desio 
Fu virtù, che lo dettò. 
Ma (è a me donate poi 
Giudi Dei valor, che baili 
Dall' occafo ai Lidi Eoi 
I lor nomi io porterò. 

Dei Sìg. Dott. Damiani di Volterra, 



«fr ( xxiv ) «3S» 
SONETTO. 



3? Piego ardito oltre gli anni il volo, e (cerno 
Del primo nulla a diflipar l'ofcura 
Orrida Notte, e ad abbellir di pura 
Luce gli Abifli , intento il Nume Eterno . 

Chiama Amore a Configlio, e dell'interno 
Segreto, fida a Lui 1' eccelfa cura; 
Vuol ch'Egli vanti a riftorar Natura , 
Sulla creata Mole alto governo. 



Quindi fe avvivan* la materia informe 

Ordin,moto, e vaghezza , e s'Ella vette 
Mille ben varie, e portentofe forme; 

Se pura Fiamma oggi due cuori inveite; 
E in bel nodo immortai , Genio conforme 
Dolce gli ftringe ; Opre di Amor fon quefte 





Del Dottore 
Antonio Gorini* 
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<{» ( xxy ) <s» 

SI A L L U D E 
all'essere stato concluso il matrimonio 

DE' DUE SPOSI 

Subito dopo che fi furono veduti la prima volta. 

SONETTO. 

%&, Mor grande è in un punto ; Amor non cura 

Freddo, e grave penfier fui nuovo Oggetto, 
Ma col poter, eh' a Lui già diè Natura, 
Defta improvvifo un innocente affetto'. 

Amor grande è in un punto ; e fol figura 
Un Idol van di Lui folle Diletto ; 
Poiché in Anime IUuftri egli aflicura 
. D'un, opra Saggia il fortunato effetto. 

Silvia lo fa il tuo core: un guardo audace | 
Vibrarti in Claudio ; e il tuo deftin decite 
. Porto in quel Ciglio amabile , e. loquace . 

Nell'Afta) fuo Ciprigna allor forrife; 
, Il Genio ad Imeneo donò la face, 
E al caro nodo amico Cielo arrife. 

SO- 



«ft ( XXV! ) <m 

• • • 

SONETTO. 




to*) A 4okx fiamma , che Ù 1 À*t«ùo 

L' inclito Cuor, fiamma non fu d'amore: 
ÌPu Vdftffc "vrrté , Silvia , il fulgore , 
Virtù , che il velo oltre Je ntibi eftefe. 

L' aurea cateto * *o1ie *chfl XSiel di&efe 

E ai >p*ce •tffeghò > 'opra è Londre; 

Imene fri col più giocondo ardore 
De fU voftr' Alme - alle 'felici imprefe . 

E 0 <^a1 «al nòtti! ftotfò aUluol deriti 
Lunga <f*rtedi «togli , onde il natte 
Nome V adcrefòte , e h> fplfcndor V avviva . 

Gloria i*r ter fcal più profondo oblio 
Già forge , e d' Aganippe in folla rivi 
Di Lor parla a vicenda Apollo, e dio. 
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S O N E T T O. 



Soave muta, e paroJetre accorte, 
Pupilie ove fi cela, e vira , e morte. 
. Ed alma al ben optar non mai remila : 

Fronte, fu cui in nobil foggio Aia 

Amor, Guance non mai pallide, e (morte; 
Ifeabri vejmifjj, ohe dell'Uom la Arte 
A lor talento fan felice, o jria : 

VAm**:a]:Ei#^ 

Vener , di Libia full' adulta fabjbja 
i Così , ne . ; cai; , quando da Lui dtfj&fve . 





Quefta a ragion di cui io ferivo, e canto > 

L' Etruria fappia , e ogn' altra in v idi a n' abbia , 
Ch'èdiSiLviAcnaSpoia il preggio.oM vanto. 



( xxviii ) «3S» 
SONETTO. 





On ogni Vate , ma un novello Omero 
Ha polfa folo a decantar tuoi merti, 
Silvia gentil, degniflima di ferti» 
Tanto fei di viitodi un'ampio impero. 

Va dunque Antonio in fra gli Spofi altero ; 
1 Colli di Minerva incliti, aperti 
Te co a calcare Ella fi unifce ed erti 
A voi non fon , che Ibi poggiate al vero • 

Di NobiI fangue, e di più Nobil mente \ . 
Coppia leggiadra in fanto nodo avvinta 
. Qual Prole alma prometti al tofco Oriente ? 

ia l'invidia , e Samminiato cinta 
Già di lauro la vede , e lodar fente 
Qual Donna ad opre luminofe accinta. 



Del Nob.Sig. Aw. Giufci Fiorentine, 
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Alma che ia Te dalla fuperna mole 
Difcefe, o Silvia, Alm'è che tal fulgore 
Ti porge agli occhi , che nel vivo ardore 
Venere avanzi, e t' aiTomigli al Sole. 

Le Tue dolci foavi alme parole 

Son figlie della Grazia , e dell'Amore : . 
I cuoi faggi penfieri informa onore, 
Onor, che fol di Sapienza, è prole. 

• 

L'Alma che avviva ancor d'Antonio il petto 
Chiude in fé di virtù raggio il altero 
Che altrui fi fa di meraviglia obietto. 

Emuli a voi l'occhibendato Arciero 
Doni ferie di Figi) al Patrio tetto, 
Che richiamin la Gloria al prifeo impero . 

Del P. Anton Giufeppe Bernardi 
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EPIGRAMMA. 

Illa > viden ? CaHos qu& vix attolfit ocellos , 
Inter felice $ e fi numerando, nurus . 

Hdtret Amor Uteri % refidet concordia menti , 
Et pudor y & niveo velo adoperta fides . 

Quid non ore micat ? Nil mirum : Hsc una recepii 

Qutdqtiid bakkat Honos , quidqmdbabebat Amor. 

■ ■ . ■ 

, t v » ' - Caroli Bortholomfii 

Magi flri in Seminario Miniatenfi \ 

• • • • 
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PROTESTA. 

• 

.L'Ordine , con cui fono flati diftribuiti nella pre- 
fente raccolta i Componimenti » non cflendo flato 
regolato dall'Autore della Raccolta medefima>ma 
dall'arbitrio dello Stampatore j non s'è potuto 
avere il dovuto riguardo al merito delle Perfone . 
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